
Il ritorno a casa
dopo la paura 

Primi rientri di profughi accolti in regione
Famiglie divise dalla scelta difficile

Elisa Coloni

Davanti a una guerra indeci-
frabile, che potrebbe rivelarsi 
molto lunga, qualcuno deci-
de anche di rientrare. Qualcu-
no lo ha già fatto. Profughi 
che sono fuggiti dalle bombe 
e arrivati in regione, ospitati a 
casa di conoscenti o in una 
struttura di accoglienza, ma 
che dopo qualche settimana 
hanno deciso di compiere il 
viaggio al contrario, verso l’i-
gnoto, ma pur sempre verso 
casa. È successo a Trieste, do-
ve una nonna, ospitata a Casa 
Stani in via dell’Istria, ha deci-
so di rientrare da sola, sepa-
randosi da figlia e nipoti, ri-
masti qui. Ed è accaduto an-
che nell’Isontino, a Turriaco, 
dove una simile decisione ha 
spaccato una famiglia a metà, 
dividendo due sorelle: una è 
rimasta,  l’altra  è  tornata  in  
Ucraina.

Di casi simili non ce ne sono 
ancora  molti,  ma  esistono.  
C’è chi rientra perché sente di 
dover dare il proprio contribu-
to alla resistenza contro l’inva-
sione russa; chi lo fa perché 
all’incertezza del domani pre-
ferisce la certezza dell’oggi,  
anche se rischiosa; chi vuole 
ricongiungersi con i propri ca-
ri, tornare al lavoro o addirit-

tura a scuola, per dare l’esa-
me di maturità.

È il caso delle sorelle di Tur-
riaco, Zhanna, classe 1982, e 
Tetyana, di sei anni più giova-
ne. Sono arrivate in Italia con 
le proprie automobili da due 
parti diverse dell’Ucraina, do-
ve vivono. La prima da Khmel-
nytskyi, con i tre figli di sei, 
tredici e diciassette anni, Ve-
niamin, Evelina e Daria. La se-
conda da Kiev, con il figlio do-
dicenne  Yaroslav.  All’inizio  
di marzo erano arrivate a Gra-
do, dove vive  la madre,  da 
molti anni in Italia per lavora-
re e sposata con un italiano. 
Dopo qualche giorno stretti  
in una casa troppo piccola per 
così tante persone, l’11 mar-
zo sono state accolte nel Cas 
di Turriaco: due appartamen-
ti che dal 2017 ospitano pre-
valentemente  ragazzini  che  
giungono  qui  attraverso  la  
Rotta balcanica e ora utilizza-
ti per le famiglie ucraine. Da-
ria, la diciassettenne, è stata 
iscritta all’Istituto alberghie-
ro, gli altri alle scuole elemen-
tari e medie di Pieris. I ragazzi-
ni sono stati iscritti anche nel-
la squadra di calcio di Turria-
co, che ha fornito loro tutto il 
necessario per gli allenamen-
ti. Le mamme hanno iniziato 
fin  da  subito  a  frequentare  

dei corsi di italiano.
«Sono stati accolti con gran-

dissimo calore dal paese, che 
ha contribuito con donazioni 
e varie forme di sostegno - rac-
conta Luca Meneghesso, ope-
ratore della cooperativa Due-
milauno Agenzia sociale, refe-
rente per la struttura di Tur-
riaco  -.  Però  dopo  qualche  
tempo la donna più giovane, 
Tetyana, ha iniziato a manife-
stare la volontà di rientrare. 
Suo  marito,  in  Ucraina per  
combattere, era rimasto feri-
to e per un paio di giorni nes-
suno  ha  avuto  sue  notizie,  
non si sapeva in quale ospeda-
le fosse né in quali condizio-
ni. Sono stati momenti di for-
te sofferenza. Poi fortunata-
mente abbiamo avuto notizie 
dell’uomo, che non versava in 
condizioni gravi, ma - conti-
nua Meneghesso - quell’episo-
dio probabilmente ha smosso 
qualcosa. Abbiamo chiesto a 
Tetyana se fosse sicura di vo-
ler rientrare in Ucraina, vista 
la situazione difficile, ma lei 
ha confermato la sua scelta, 
sostenendo di voler tornare 
anche per ragioni di  lavoro 
(la signora è impiegata in una 
società sportiva a Kiev, ndr.). 
Così  ha deciso di  rientrare,  
portando con sé il figlio. Sap-
piamo che è arrivata e che sta 

bene: tramite la sorella e un 
gruppo Whatsapp ci ha invia-
to foto e video».

Zhanna, invece, è rimasta, 
ha deciso di non partire. Ma è 
molto combattuta. Non vuole 
parlare della sorella e della 
sua scelta, ma spiega, relativa-
mente a se stessa e ai suoi fi-
gli, di essere indecisa sul fatto 
di rientrare o meno in Ucrai-
na: «Non so cosa farò, tutto di-
pende da come evolverà la si-
tuazione nel mio Paese - com-
menta -. Sto cercando di capi-
re, attraverso mio marito, co-
me sia in questo momento la 
situazione nella zona in cui vi-
viamo: se fosse possibile tor-
nare in sicurezza, lo farem-
mo. Per ora siamo qui: l’Italia 
e  Turriaco  sono  splendide,  
per la natura, i fiori, e perché 
le persone sorridono e ci salu-
tano  sempre».  Luca  Mene-
ghesso spiega inoltre che la di-
ciassettenne Daria potrebbe 
essere chiamata a sostenere 
l’esame di maturità in Ucrai-
na, e che il quadro è molto 
confuso: «Stanno cercando di 
capire se il padre, che ha una 
ditta edile in cui lavora anche 
Zhanna,  potrebbe  venire  a  
prenderla, ma è tutto ancora 
da capire».

Storie di famiglie divise dal-
la guerra e da decisioni dolo-
rose e difficili. Anche a Trie-
ste si è verificata una situazio-
ne simile. Lo racconta Katari-
na  Modic,  responsabile  
dell’accoglienza per la Cari-
tas: «Abbiamo avuto sicura-
mente un caso simile. All’ini-
zio della crisi avevamo accol-
to nella struttura di via dell’I-
stria,  Casa Stani,  una fami-
glia composta da una donna, 
sua figlia e i due nipoti. Dopo 
qualche giorno abbiamo tra-
sferito la famiglia in un picco-
lo  appartamento  della  rete  
dell’accoglienza. Alcuni gior-
ni fa, però, la donna ha deciso 
di tornare in Ucraina autono-
mamente; ci ha detto che vole-
va rivedere la sua casa e torna-
re nel suo Paese, anche a co-
sto di correre dei rischi. Così 
ha deciso. La figlia e i due ni-
poti,  invece,  sono  rimasti  
qui». — © RIPRODUZIONE RISERVATA

A Turriaco due sorelle 
ospitate nel Cas 
hanno preso decisioni 
diverse: una è andata 
in Ucraina, l’altra è 
rimasta qui coi figli 

A Trieste una nonna 
ha voluto partire
ma i parenti sono 
rimasti in città 
nell’appartamento 
dove sono ospitati

In occasione della Festa della 
Liberazione  è  consuetudine,  
per il sindaco di Turriaco, Enri-
co Bullian, donare la Costitu-
zione ai residenti che entrano 
le loro diciottesimo anno di vi-
ta.  Quest’anno,  in  occasione 
del 25 Aprile, il dono è stato 
consegnato  anche  a  Daria,  
che raggiungerà il  traguardo 
della maggiore età tra poco e 
che risiede assieme alla mam-
ma Zhanna, al fratello Venia-
min e alla sorella Evelina nel 
Cas di Turriaco.

l’omaggio

Il dono del paese

I due alloggi Cas di Turriaco si 
trovano nell’ex caserma dei ca-
rabinieri del paese. La storia 
della struttura, riconvertita in 
centro di accoglienza per rifu-
giati, non iniziò sotto i migliori 
auspici nel 2016, quando ven-
ne “accolta” con una bottiglia 
incendiaria e un biglietto di mi-
nacce. Ora, spiegano gli opera-
tori, la situazione è molto cam-
biata e anche con le famiglie 
ucraine l’accoglienza è stata 
molto calorosa.

il centro 

L’ospitalità

È online la piattaforma della 
Protezione civile che permet-
te ai profughi ucraini di richie-
dere il contributo per sé, i pro-
pri figli, o i minori di cui si ha tu-
tela legale. Il contributo è desti-
nato a chi ha presentato do-
manda di permesso di soggior-
no  per  protezione  tempora-
nea e ha trovato una sistema-
zione autonoma anche presso 
amici o famiglie ospitanti. Ri-
chiesta su https://contribu-
to-emergenzaucraina.prote-
zionecivile.gov.it. 

i contributi

Domanda online
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E IN ALTO UN PRANZO CON LE FAMIGLIE 
OSPITATE NEL CAS DI TURRIACO
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